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CAPACITA' DELL' UOMO 
DI RESÌSTERE 

ALLA VARIAZIONE DI TEMPERATURA 

La dìstribuKÌone degli animali nelle diverse 
regioni del mondo dipendê  da cause mecoanicbo 
e fisiologiche. Le principali cause meccaniche alte 
ad impedire che la specie d'un paese possa di­
fondersi in un altro, il quale anche si trovi nelle 
medesime circostanze sotto il riguardo fisiologico, 
sono le alle catene de'monti ed i mari. 

Fra le cause fisiologiche poi, che stabiliscono 
1' abitazione delle diverse specie di animali in de­
terminate regioni del globo, la principale è la 
lomperalura, Una data specie di animali jion pro­
spera, anzi non vive che in paesi la cui tempe­
ratura sia compresa entro limili determinali. Le 
scimie, per .esempio, còsi numerose nelle regioni 
tropicali, trasportale alla nostra linea termale pe­
riscono in breve di etisìa a cagione del freddo e 
dell'umidità; mentre le renne, destinate a vivere 
nei lunghissimi e rigidi inverni della Lapponia, 
soffrono per troppo caldo alla Ijnea termale di 
Pielroburgo e muojono nei climi temperati. 

Fra tutte le specie zoologiche l\uomo solo e 
il cane godono il privilegio di sopportare ugual­
mente un gran caldo ed un gran freddo. Diffatli 
gli uomini non solo si trovano a iulle le tempe­
rature, ove la natura può offrir loro alimento; 
ma nati ad una delorminala laliludine, possono 
percorrere tutte le altre e soggiornarvi, senza 
perciò cessare nò di vivere né di prosperare. Si 
hanno molti esempi :di arditi viaggiatori che si 
spinsero ugualmente tanto negli ardenti deserti 
dell'Africa, .quanto negl'eterni ghiacci delle regioni 
polari ; e mentre Biirkhai'dl nell' alto Egilto sotto il 
passaggio d'un venlo del deserto segnò uà caldo di 
37 i]2. R., il capitano 'Back movendo inconlro a 
l^oss nella Bsija di liadìn riscontrò un freddo di 
44' R. Gli abitanti della Groenlandia che,nei loro 
Junghissinù inverni sopportano un freddo,di 31' li., 
soffrono parimenti nei loro brevi esta,li un caldo 
di 22 R.: — quelli di Nuova Yorck sopportano 
gl'inverni della Norvegia e gli estati-d'Italia: — 
quelli di Pechino gli estati del Cairo ;e gì'inver­
ni dì Upsaln. 

Ma ancora l'uomo .sopporta per lunga tratta 
il freddo. Vivono tuttodì delle persone apparte­
nenti già alla grande armata che, neìlQ memoran­
da ritirata di Mosca, perdurarono ore intero 
ignudi ad una temperatura di 24' R. sotto zero. 
Vi hanno giornalmente marinai ed abitatori delle 
coste marittime che combattono per ore nel più 
crudo inverno contro le onde gelale per salvar© 
la vita e le sostanze ò proprio o de' loro com­
pagni. 11 numero di questi esempi non segue la ra­
gione della temperatura, © ciò perchè que' corag­
giosi non ammettono il terniomeiro corno Y unità 
di misura più opportuna per esprimere in cifre la 
loro forza fisica e morale. È vero però, che per 
conservare od aumentare questo privilegio con­
cesso dalla natura parlicolarmenle all'uomo, con­
viene eh' egli incominci fin dall' infan ŝia ad eser­
citare la sua resistenza contro la forza degli ele­
menti ? diventerà poi eguale agli allri animali con-
duccndo una vita mollo, effemniinata, puerile ed 
ogoisiicd. Con una ferma risoluzione e colla 
perseveranza si supera lutlo, © la storia e' in­
segna che coli'abituijine si arriva a vincere an­
che In forza de'veleni, ' 

La ragione di questa capacità dell' uomo di 
resistere per cosi dire a qualunque temperatura 
sta nel fallo, che il calore interno animale è quasi 
totalmente indipendente dalla temperatura esteriore. 
Berger © De-Laroche, posti In una stanza riscal­
data a 39°, non riscontrarono innalzata la loro 
temperatura interna che di 3.° De-Lar.oche si trat­
tenne per 16 minuti in un ambiente elevato a 
64" e la sua temperatura interna non acrcbbe 
che di 4°. 

Un Notnjo del Friuli ogni giorno sta un'ora 
-in bagno ad aqua cadente a 1.° R. senza sentir 
variazioni nella sua interna temperatura. 

Più( ardite esperienze si fecera per conoscere 
a qual più alla temperatura possa ,l'uomo resi -
stero. Berger restò per 7 minuti in una tempe­
ratura di 87 ; Blagdin e Fordyce si trattennero per 
12 minuti in un ambiente riscaldato a 108% 
cioè a una 'temperatura di 8° superiore a quel­
la necessaria per far boUir© 1' aqua sotto le or­
dinarie pressioni atmosferiche. 

Non è dunque ancora assolutamente determi­
nato il grado di ̂ temperatura a cui può resistere un 
uomo. T. VATBI. 
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IV. 

Venezia Dicembre t843. 

Compassionevol genie 
Che. suir Ebreo Errante 
Sciupi lagrime tanle, 
"Che pel dolor vivente 

, Secchi li son rirnasL 
I lacrimali vasi. 

Maestro Romanziero 
A ,te scoprir sì vuole 

. Che lo Francesi, fole 
Sdiegna iradur nel vera 
Mn di vive persone. 
Lo storie suo compone.. 

X' ugola a lui rinfresca 
, 11 pianto di chi langno , 

E degli u.ccisi il sangue:. >. 
Ei la mondana tresca . . 
Governa col frustino,. 
E chiamasi Destino. 

Gii V9nne un dì prurito 
D' una burletta amena 
Fra quante sulla scena 
N' avea visto o sentito. 
Da quando inverso noi: 
Intese i sensi suoi. 

Con tali iiitendireonti 
Dalla slolla più pura 
Stemprando una mistura: 
Di lucidi elementi* 
L'impflstò. colla creta 
Del più vìllan pianola,. 

Poi si fregò le mani 
E disse -^ " Poetino 
Esile fa'nloocino, 
Va, canta fra gli umani,. 
E nielli un poco in gala 
L'arie della cicala. 

Quanti abbracci amorosi 
T' addok'iran l'ingresso 
Nel mondano congresso ! 
A qua l'apoteosi 

La ,lna modestia arrischi! 
Senio (in d'ora i (ischi! .... 

Nò a tanta guerra avrai 
Nel cor ristoro o sosta: 
Bambino, forse apposta 

" In te non impastai 
La luce colla creta? 
— Va pur, mio bel poeta! „ 

- ^ Anima d'altro clima 
Angelo senza penne 
li poverin nell' ima 

i: • Valle a opmhaller venne,' 
..'E ancor della burletta 

]1 Destiti §i diletta.-

'Dicetnbre Ì8i3; 

Diòon che' padre, ci da la natui'a 
Perchè' agl'incerti passi 
L' anij^a limidetta egli assicura •, 
Non so quanto inciampassi 
Pel sentiero infanti), so che nori ebbi 
Paterna aita, e che tapino io crebbi; 

Dicon che il dono più gentil di Dio 
È queir amor materno 
Che ci nudrjsce di se stosso, ed,io 
Vidi al venir d' un verno 
(E appena allor mi si svegliava il cuore) 
Morir mia madre e mi legò il dolore. 

Dicon che amico sulla i terra esprime .. i i 
Quanto d'ogni altro al'felto 
Si dispicca di dolce e di sublime: 
Ed io mi strinsi al petto 
Emuli astuti è lusinghieri infidiV ' . .'' . 
E'al. irislìssimo dì.ben itie'n'avvidi. •'' ••':'•,•' 

Dicon che speme Tè. cagion di, vita, • 
. E'la mia speme è morln,, . . ' • 
Né perciò schiuse.il nulla alla tradita ' / 
Giovinezza là porta; 
Dicono stolti che la vita è amore, ' 

' Ed io lo covo pien dì mol-to in cuore. 
Ahi, quanto è dura questa vita e a quale 

Fin ce la die' natura. 
Io lor dirollo — È dessa il maggior malo, 
E qual sia la ventura 
D' altri che ride sul sepolcro e danza, 
Certo fu data a me per dispcranza. 

V. 
Idem — f84.5.. 

Vo' convitar gif amici 
Ad una lauta cena — 
Li ingozzerò a pernici 
Che le degnano appena 
l palati felici r 
Poi darò lor per giunta di derrata 
Una commedia eh' essi han preparata. 

Alle pupille liete 
De' vecchi miei tormenti 
Aprirò le segrete; 
Poi dirò lor — Contenti 
Dello spellacol siete? 
Plaudite e smascellatevi di cuore; 
Già non ò nulla; è un poeta che muore-.. , 

VI. 
Gennajo i8>}'t. 

La febbre della fama 
E un contagio che invade nomini e dionne. 
Un dì toccava alla mia volta al mìo 
Povero nome.dalla vìi marea 
Di questo mondo esser sospinto a galla 
E ir dentro^ e fuori dallo orecchie stanche 
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Delle glorie di jeri —- Non so còrno 
Aiior levossi il mio sguardo, e con esso 
Mente e cuore olla pallida sembianza 
D' una donzella dalle bionde chiome 
Che mi blandì con qiianti 
Soavi nomi san ciear gli amanti. 
Fu r amor mio per lei 
Un vago nastro che s'aggiunse ai mille 
Vezzi e al lampo infedel delle pupille 
E al molleggiar dell' anche 
Per gridar alla genie ~ Olà, guardate! 
Non son io la più bella? — 
Cóme suol dopo quindici giornate 
Fuggì la gloria, e con lei fuggì quella 
Sua proslilula nocella 1 
— Eppur perchè mi sdegno?—- In questo brutto 
Seco! di bantiiveri, oh non è (ulto 
Un commercio quaggiù? Finch'ella s'ebbe 
Di sua persona in l'rullo 
L'invida occhiala della folla, crebbe 
L'amor:'qùand'io tornai > 
Un vanerello ignoto e stolse i rai 
Da me e da lei la torba 
Dei sefvì adulatori, 
Cadder gli eterni amori 
Fulminati ; e con lattica maestra 
Ella strisciò nell'orbita lucente 
D'un giullar più valente. 

VII. 
Gennajo i844. 

0 Donna mia, por quanto 
Di te pa'rli sdegnando 
Fur non potrà l'obblio 
Dalla memoria in bando 
Cacciar quei dì quando il sorriso e il pianto 
Tu imponevi cogli occhi al volto mio. 

Né scorderò giammai 
Quanta parie di cielo 
A me fu discoverta, 
Quando getlnsli il velo 
Del pudor malsicuro, e dentro i rai 
Lessi tutta 1' amante anima aperta. 

Dopo quai furo e quanti 
Non so quei dolci Soli 
Che ne videro uniti 
E nella calca soli, 
Di bacì soavissimi e di canti 
Vivere in solo un dì giorni infiniti. 

Pur lutto ciò scordare 
Potrei; ma non quel punto 
Quando le conscie scale 
Scesi di me disgiunto 
L' ultima volta! — Eppoi come obbliore 
Se il tuo mancarmi disperanza vale? 

YIII. 
Marzo i84-i. 

Talor dei dì che furono 
Vivo, e il presente lo riverso iu loro, 

E di lor dolci immagini 
Prendo allò noje del' cammin' ristoro." 
Son essi il mio tesoro 
Dove resta di me la miglior parie. 
I canti della Musa giovinetta 
Che dei bei sogni d'oro si diletta, 
E prende il vero a gioco, 
Valgon ben del dolor la stabil'arte 
Cui apprendendo muorsi a poco a poco. 

IX. 
Mar/fO i844. 

Farmi approdar a un paesello vago 
Cinto da bei vigneti e mesti ulivi 
Ver' cui s'incurva mollemente il lago 
E scende il monte in ombreggiali clivi. 
Là primamente il labbro mìo fu pago 
Dei baci della madre, e furon vivi 
GÌ' innocenti pensieri onde natura 
Finge la mente nell'età più pura. 

Da gran tempo li deggio, o paesello,. 
L'umìl tributo di due dolci stanze, 
Ma da gran tempo cessai d' esser quello 
Di cui vedesti le allegre sembianze; 
Ed ora torno al tuo prospetto bello 
Per la mcsla onda delle rimembranze, 
Come rondin che vola al noto lido, 
E trova vuoìo e insanguinato il nido. 

• . • X . ^ 
Garda Aprile i844, 

Altèone innocente 
Ch'osò ritrarre nell'ardita idea 
il volto d'una Dea, 
E a parlarne fu tratto umanamente 
Da invincibil desio 
D' aver Compagno il mondo al suo diletto. 
Paga il Poeta il fio 
Dell'audace intelletto, 
E già suona il latrato e ai pronti cani 
Tolto è il guinzaglio onde sia l'alto a brani. 

Morso fin dentro ai cuore, 
Spesso il (ormeiilo da suoni di pianto 
Air ostinalo canto; 
E s' accompagna a forza al suo dolore 
Tal che non volle prima 
Con lui sperare e amar soavemente, 
Ma spesso anche s' adiina 
Quel misero nel duol, fino che spente 
Sien nell'angoscia o insiem con lui sepolte 
Le sacro vampo oli'ha nel petto accolte. 

Sfuggilo alla battaglia 
Degli obliqui rancori, ancor s'arresta 
Dall' infamo tempesta 
Non lunge, o rido, e scherno amaro scaglia 
A chi in esiglio il volse, 
Superbamente ingrato a chi dal laccio 
Ove languia lo sciolse — 
Nò sa gettarsi in braccio 
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liberamenle dell' obblio, che a lui 
Senza rimorso offre il livor allrui. 

Io delle brevi glorie 
Disamorato e d'ogni falso aspetto 
Ricalcherò solfello 
L'nmil sentiero delle mie memorie. 
Blandir il mondo è vile : 
Corcar i suoi rimorsi e di lor puato 
Armar l'acerbo stilo 
È vano Sforzo — se lo strai si spunta 
Incontro al core, non gli cresce nerbo* 
Coli' immagino fioca il verso acerbo. 

liO slil di mia persona 
Che al tun>ullD si tolse ed alla calma 
Campestre s' abbandona 
Segua coataiiite anco il sospir dell'alma 
Qual. si mutò l'infòHo 
Cittadino afa ne11';aura vitate 
Pel vasto. .•liago,,1a1e 
Riviva e canti ;n!ol pacato petto 
L'innocente.desio che prima d'ora 
Tutto ping^va di sua lieta atìsrora» 

I IMBIETTI 

1K Slorìq dei DiaìellL 

La storia dei dialelli perfettamente consuona 
tìoUa storia civile delle genti che lì parlano. 

Presso le nAaioni che furono suddivise dalla 
fortuna in molli piccoli Stati, naturalmente invidiosi 
t)d inimici l'uno dell'a|iCro,furotìO coltivali e scritti 
i loro parziali dialetti. Nelle n̂azionii soggolte a 
monarcliia, d'f&ptfHTfttio sopra tutti gli altri pre­
valse il dialetto della provincia, o ici'ttà dominante. 

Là .Oreria, per esempio, febl^e molti dialetti, 
e di quallro principali rimang'onci altresì monu-. 
iiientì ielterarii, lino a che fu divisa in molti pic­
coli Sfaitii. Qaiand.'o. fu presso die tutta in un solo 
Stillo congiiiiitii so-Uo ì ìMacedoni, prevalse il dia-
Jnllo attico, il quale poscia fu detto lingua greca 
t^pecialmenle in Alessandria. 

La lingiiii greca non constava del solo dia-
lotto all'ico, che un dialelio flon fu mai una liii-
iliia, eccello che nei sogni di qualche rimbambilo 
<'ruscofilo, il qnal.lulla Italia vorrebbe concentrala 
in Toscana, ed in Firenze, contro la senlienza dei 
meglio ve^rgenli i'rii li stessi Toscani, e Fiorentini, 
îì moxierni :che: anlichi. Aveva, dirò così, per baso 

il dialelto «tlic* ; e si arricchiva de' vocaboli 'al­
tresì dpgli altri dialelli. 

Dop(,ì: Alessandro iJ grande la lingna greca 
«•oniune fu comunemente ivstita dagli scrittori, ec-
ceitunii pochi, i quali iraitflndo qualche autore 
|ìarlicolare, ne segjiirono aiì.ohe il dialelio. Gli e-
pici por lo più iis'arooo il diaistlo jonico, predo­
minante in Omero : i lirici il dial<;tto dorico pro­
prio di i'indaro, e via discorrendo. 

Roma, la quale nrisiocralica o monarchica^ in 
Italia voile essere mai sempre sovrana, impose con 
le sue leggi la sua lingua ai vinti, per cui furono 
sopiti, per quanto, riguarda la letteratura ed i mo­
numenti scritti, i varìi dialetti d' Jlalia — Sopiti, 
diceva, ma non estinli; avvegnaché se fossero 
stali estiriti, non avremmo la lingua che oggi ci 
gloriamo di avere. 

Caduta la monarchia romana per isfasciaraenlo 
0 dissoluzion propria piuttosto che.per violenza 
d'impeto: esterno, nella moderna Italia ripresero 
vigore i dialetti, antichi quanto le genti che li 
parlano, modificati variamente dalie lingue dei nuovi 
ospiti, od invasori. Si parlarono tutti nelle rispet­
tive Provincie : si scrisse in parecchi, foggiandoli 
più 0 meno secondo la grammatica della lingua 
odicìale e liturgica^ la qual era la latina do' bassi 
tempi. 

Primeggiò fra lutti questi in Italia il Toscano, 
come giiì r Attico in Grecia, avvegnaché mc'glio 
degli altri si accosti alle forme e locuzioni della 
lingua Ialina, pei* cui la lingua, non nuovamente 
creata, né nuovamente parlata, ma nuovamente r i­
dotta a sistema grammaticale, e perciò scritta, ebbe 
il nome di nuovo latino: avvegnaché in Toscana,, 
oltre gli altri dì minor merito e fama, nel secolo 
decinioquarto fionirono tre celeberi'imi scrittori, 
r AUighieri, il Petrarca, ìi Boccaccio; :«vvegnachè 
finalmente gotto il governo dei Modici, merco prin­
cipalmente le due accademie della Crusca e del 
Cimento, la Toscana sìa slata il centro lelterario« 
e scientifico, olire che arlasltco, di liiMa Italia, 

Ohe per altro Italiano, o non .Toscana, debba 
chiamarsi la lingua nostra, dalla semplice defini­
zione di lingua e di nazione liegiitlimamentt) dliscen-
de, per dhiunque comprenda la filologia iiion essere 
nn labirÌHto di futilità, o di litigii suU'ombra idel-
r osino, ma una scienza. 

Ho la compiacenza, per rivendicare il defbilo 
onore ad un illustre mio concittadino i peggiori 
inimici del quale sono i suoi più : ciechi idolatri, 
di riportare dalla biografia ohe ne scrisse il be-
merilo cav. ab. Giuseppe Minuzzi, queste parole :: 
" Non posso non confessar» — E parlo per ver 
dire. Non por odio d' altrui, né pier dispetto — 
che il Cesari, dopo letta 1' opera del Perticari, co--
me ebbi da lui, e ritraggo da alcune sue lettere, 
si era ricredulo non poóo;. del che ne dà,'prò va 
altresì noli' Antidoto, piibblicato, non è molto, in 
Forlì per opera mia, ove dice a pag. 36 ~~ cho 
il Perticari vendicò alla :nostra lingua la ragione 
ed il nome d' Italica —; ma riconosce sempre 
(dico il Cesari) nella Toscana (o chi potrebbe 
giustamente negarlo?) il fioro delia Ilalica, conio 
della Greca era 1'Attica. „ (§ . XiiI). 

Giuseppe Barelli osservava nella quarto let­
tera a' suoi fratelli, che a' suoi tempi in Inghil­
terra, soppressi quasi tulli i dialetti, si parlava una 
lìngua comune a tntln 1' isola : e ciò non avve­
niva in Italia, <love il dialetto di una provincia 
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ó mala peaa era inteso dalla provincia vicina, e 
ne rinveniva la ragione nell' essere le comunioa-
y-ioni agevoli ed il commercio lìorenliysimo in In-
ghilterrd, mentre l 'Italia poteva dirsi moralmente 
separata in tante isole. Ora mercè le aperte c o ­
municazioni, le leg^he posjali e doganali, la diffu­
sione dei libri e giornali, la popolare istruzione... 
ì dialtìtti anche in Italia vannosi a poco a poco 
ttccostando alle forme della lingua scrìtta ; il per­
chè in qualche senso può dirsi, che per avventura 
non mai, come si fa di pregente, si parlò tanto 
bene l'Italiano in Italia. Viceversa per la mede­
sima ragióne fra i Toscani si va eistinguendo il 
peculìar loro dialetto, e va sempre meglio assu­
mendo le forme della lingua, propria di tuUa la 
beila e gloriosa penisola 

Che Àpenin parie, il mar circonda e V Alpe. 

AB. PROF. LUIGI GAITEn. 

IL P'RINCIPE GORCAKOFF 

Uscì,;non ha guari, un'opera interessante riguardo 
alla Russia, il cui autore è un ex-segretario 
•del 'principe DémidofF, ed ha realmente palesale 
oaèe'trno'r.a (lèi, lutto i,gnorate sulle condizioni russe, 
f a u t o r e mota, tra Je altre, che dallo scoppiare 
della guerra in poi 1' elemento tedesco, che alla 
Russia somministrò i migFiori generali ed uomini 
idi Slato, sia .sialo negletto, e che 1' Irapenalore, 
-per tigiittrdi clve si possono facilmente com^pren-
dere, era indotto a preferire nomi russi. L'autore 
•fa jNsoltare i .pregi dei generali russi, ed osiscrva 
'cbo nella idiplomnzia la Russia non ha a noverare 
'per^0 più che nomi 'tedeschi; che dei 'Russi di 
puro sangue unico il principe Gorcako/f\ ambascia­
tore russo a Vienna, possiede senza dubbio talento 
diplomatico, li principe Gorcakoff, a della dell'au­
tore, è una testa fredda e penelranle, assai incli­
nato alia pace, slanco della vita politica, o de­
sideroso della .quiete per se ed altri, un uomo 
quindi che non .può durarla gran tempo nell' al-
tunio suo rango. Allorché un amico al principio 
dell' anno scorso gli esternava i suoi timori per 
riguardo alla questione orientale, il Principe rispose: 
Le cose non sono sì nere »' miei occhi come voi 
lo i-edefe : la pace aW Europa è di 'tuRla impor-
ìauza da non poterla turbare senza tornare tan­
tosto ad -essa. 

CliOMCA S'ETTIIAMIE 

Agrìcoli tifa 
Il Governo Francese vuol l'ondare in Corsica delle 

Colonie «f̂ ricole all' cITclto speciiiintcnlo di dissodare le 
l'Oreste secolari di quoll' isola per consacrare quelle Icrre 
all' apricolinra. Queste Colonie saranno popolilo da tjio-
vani delinqucal'i, clic mercè 1' educazioue e il lavoro ver­

ranno rifalli probi ed onesti perchè non siano più olire 
(li nocumento e di vcrgog;nti alla ò'ocietd. 

Industria 
Un giornale Milanese, accennando con lode al mi­

rabile congegno di selifwio immaginalo dal nostro Asti, 
ragiona in guisa da far credere clic I' onore di quel ri­
trovalo stupendo sia dovuto non oli' inventore, bensì al 
meccanico Corti ciie quel condegno tradusse in ghisa ag-
giurigcndcvì un lieve perfczionanicnlo. Perchè ognuno 
sia rimerilalo secondo l' opera propria e perchè venga 
al nostro hi{\ la mercede e l'onore che ^li è dovuta di-̂  
chiariamo che per recare ad vITcUo qui;l discguo P autore 
suo avrebbe trovalo in ilalia ben cento artefici meccanici, 
mentre 1' immaginar quel disopun non poteva es­
sere opra che di un acuto inlelli'llo soccorso da polentu 
immaginativa e da eroica costanza. Non possiamo com­
pire questi cenni senza far noto ai lettori la singolare 
conclìiusione dell' articolo, accennaiile a questa nmcchijia, 
riportalo dal giornate Milanese u Questo nuovo sctifi/Zio 
torna ad ouore degli ingegni Lombardo Veneti n e noi 
soggiungiamo, con beneplacito di quel giornale, e un po'" 
anco ad onore del signor Asti! 

— All' esposizione di Parigi verranno mandate parec­
chie casse conleucnli delle libbre lessili di Aloe, di Ba­
nani e di Ananessi. Le libbre dui Bni\ani sono lunghe e 
belle come quelle del canape; e le libbre dell'anuassp sì 
assomigliano a quelle .della seta. Vi ha chi pensa che 
mercè questo fibl)re pniraimo le indiislrie manu/'alluricre 
apparecchiare nuovi e peregrini tessuti. Staremo a vedere. 

Strade ferrale 
I lavori sulle ferrovie in Piemonte continuano ad onta 

dell' liupervcrsare della stagione, scudo slati guasti i la* 
vori del tronco di Veltri da un fiero uragano. Si ritiene 
che la linea da Navara ad Arona. scndosi conipiuli i ler-
rnpieui fino a Cuvnifiiio e quasi terminata la stazione da. 
OU'gglo, potrà aprirsi questo maggio. L'ingegnere Reali's 
ha terminato gli sludii sul progetto d' una linea da Asti 
coslcggifinUo il Tanaro sino ad Alba. La spesa sarebbe di 
4,600,000 lire. 

Slalislica 
II numero dei decessi in Torino nel 1858 fu di 6747, 

nel 18S4 7744 cioè 997 di più dell' anno precedente, au­
mento prodotto dall' infierire colà del Cholera. La morta­
lità media giornaliera tu nel 18S4 di 20 sopra 181, e 364 
in Torino e circondario. Fra i morii d' anni più che 80 
se ne coniano 4 di 90 anni, t a 91, 2, a 92, 1 a 93, 
1 a 94, 1 a 102. 

Economia 
Quei signori dilettanti che amano la guerra per la 

guerra, hanno essi mai badalo quanto costi veramente 
qui'Slo flagello? Se non. si sono mai preoccupali di tiuoslo, 
si degnino un po'di guardare ai seguenti cenni slalislici; 
e se non vogliono mutar vezzo por amore di umanità, 
lo facciano almeno per ztlo di economia. L' ultima guerra 
degli Stiili-Uiiili contro l'inghiilerra toro eostò tOO mi­
lioni di dollaii, Quella che (ini a Valerloo costò alla Fran­
cia 700 tiiilioni di lire sterline e Irccento milioni all' Au­
stria, e calcolando ciò che in questa guerra hanno speso 
le allrc potenze belligeranti si avrà la cifra mostruosa di 
40 miliardi di dollari, somma dì cui il solo iiilei-essc ba­
sterebbe per cessare la miseria di tulle le nazioni d' E\\-
ropa. E chi potrà _ diic quanto avrà a costare l' alluale 
guerra d'Oricnle ? Argomentando dagli spendj di cui 
iinora è stala cagioiic sif'alla loti», non.si andrà mollo 
lontani dal vero alfcrmando che questa icoslerà più di 
tulle le guerre passale. Povera umanità! povera economia! 

— A rinvigorire nuovamente il lànguido commercio ne­
gli Stati (Iella Cliiesa il ministro Milci>i ha con giustezza 
veduto che alla prosperila di quel paese giovava spingere 
innanzi con novello ardore la navigazione nicrcanlile son-
dochè il commercio interno inceppalo da balzelli vessato 
dal coulrabando cifre pochi vantaggi allo Sialo, nessuno 
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all'indilslria, pcpcliè mahcaule questo di fabbriche e di 
allelicried' iiu operóso ed islnillo prolblarìiito. A lai (ino 
il dcj,'tio ministro eccita colla promessj di ricompenso ed 
onori i stiiJditi dei paesi di cosla «Un costruzione di na­
vigli per P esporlo di mèrci nazioniili e inlróduzìone di 
ogjfclli nianuòilli ali' estero, incoraf^gia con deferenza le 
ardile speenliizioni intraprese per-1'America, il Mar Ne­
ro ecc. l'er ordino miaisleriale iioi devo ogni cafiitano da 
ora innanzi tenere un j , ' ' " ' ' " " ' ^ melcreologico a bordo 
Jier riiuellerlo al suo ritorno u disposiziono del ministro, 
|)fir ffli stiidii e osservazioni opportuno. — Sfierianio ve­
der di nuovo ritiorire la nicrcalni-a e P industria in quello 
Stalo sotto P inlUienza d'un uomo intclllgenlc^c conosci­
tore dei bisogni del popolo clic governa. 

— Il 28 e 39 Gennaro alla Cassa di risparmio di Parigi 
iurono depositali 5tìi.S23 f'r. Durante la settimana si pa­
garono SC0,228 fr. Furono rilasciali nello slesso periodo 
gli interessi di 114,446 Cr. 

Lei teral lira 
Il benemerito istitutore Milanese sig. Stampa altre 

volle ricordalo con onore nel nostro {giornale si prouonè 
di compilare una raccolta dei provèrbìi usali iiella Lom-
L,ai'dia e nel Veneto. 

l*cr recare in effetto cosi comiiaendovole divisamenlo 
egli invila anche gli scrillot'i delle noslre Provincie ad 
rimcllergli quei proverbii che lóro fosse dato raccorre, 
indicandogli se per avventura vi esistessero delle parziali 
collezioni di'questi. 

IVel i'àrc manifesto il bel disegno del valente Istitutore 
sig. Slampa, preghiamo i gentili friulani n voler corri­
spondere alla di lui richiesta, affinchè anco la nostra Pro-
ciucia sia degnamcnle rappresentala in questo codice di 
sapienza popolare. 

Poesia 
Alla tipografia Weis stampasi il tanto applaudiJo canto 

1' Aiii'A nellc\ Maria Davidson di Paolo Giacomelli. 

Belle orti 
Quel gioiello maraviglioso clie la Regina di Spagna 

lesili oìferse al Sommo Pontetìee, e che fé' stupire di sé 
e folli e savi, quel gioiello, beiic'hò lavorato a Wadriti, è 
itpera di na italiano, I'orfa\ro, Plzzala di Gonio, il (piale 
Ululatosi dalia natia citlA nella Metropoli della Spagna 
sparse, in quella la semente del genio arlistieu lluliano, 
aggiungendo con V opere sue nuove glorie alla patria di 
Michelangelo e di Raffaello. 

Monn monti 
Si è formala una Commissione a Amicns per intra­

prendere l'erezione d' una statua in bronzo al Grammatico 
Lhomond i di cui scritti avendo esiTcitala la piii salutare 
inthienza sulle classiche discipline, è,ben giusto consacrare 
con un segno non perituro la memoria dell' uomo grande, 
che in mezzo alla sua gloria preferi di rimanersi iu un 
modesto ritiro per consacrare I' esistenza tutta all' edu­
cazione e al miglioramento della gioventù. 

— Le soscrizioni per l' erezione al Monumento Cesare 
Balbo ascesero (inora alla somuia di 5*293 lire. 

— A Milano sono attuale due associazioni per raccorre 
la moneta che abbisogna par erigere due monumenti che 
immortaleranno le inclite vii'tù, e l'ingegno preclaro del 
poeta Grossi e del savio De Kramcr, e parecchie altre città 
Italiane adoprano a sdebitarsi del dovere che incoiiihe a 
superstiti dì iiir onore alla memoria (li's]\ illustri defunti. 
E Udine qiiaiHk) penseriì a sciogliersi tli un tanto debito 
verso (pielP insigne ecoiiomisla,quelP operosissimo agro­
nomo che fu Antonio Ziinon ? 

Bibliografia 
L'opera compilata da G Valeriani cioè: « Vocabo­

lario di voci e frasi estranee da fuggirsi nel!a lingua i-
taiiana » sarà compresa in 20 dispense, di cui comincia­
rono a pubblicarsi io prime. Ecco un libro vurameiile u-
lilc e di cui ogni scrittore dovrebbe tenersi provvisto, 

massimo in quei paesi della penisola dove si scrive la i-
laliiuio e si parlano altre lingue o dialetti. 

Teatro 
Fin a quaV punto possa giungere il fanatismo dram-

nintico, e quanta moneta si sprechi negli Stali dell' Unione 
Americana per soddisfare questa.passione, lo si può rac­
cogliere dal contratto sUpulato-leste da un impresario di 
quel paese colla celebre atlrice tragica Rachel. Per forma 
di quel contratto si daranno a quella attrice un milione 
e due cento mila franchi, per duecento rappresentazioni, 
cioè 60U0 franchi per ciascuna rappresentazione. La metà 
di (|uella moneta rimarrà in deposito presso un bahchicrc 
parigino fino al di lei ritorno, e qualora ella naufragasse 
nel tragitto verreblie quésla somnia erogala ai suoi eredi. 
Ma ecco la clàusola più strana di questo contratto vera­
mente originale. Se la grande attrice avesse a morire nel 
corso delle rappresenta/ioni, l'impresario avrà il diritto 
sul suo cadavere che verrii portalo in mostra di città in 
citl<1, e non sarà restituito alla famiglia, prima che sìa 
spiralo il tempo che 1' attrice doveva spendere per so-
lazzo del pubblico americano! 0 tempora fomores! 

Fisica 
Niil palazzo di Saint-Cloud si fanno degli csperimont! 

ai quali assistè I'hiiperalore, jjcr ottenere un gaz a più 
buon prezzo e d'una luce più Intensa e non nocevole 
alla salute, progetto pel quale si fecero molti studii in 
proposito. Si fanno anche esperienze per migliorare gli 
apparecchi dì illuminazione. 

— Il 22 di Gennaro cransi notali sulle rive del Reno 
presso Strasburgo 18 gradi sotto lo zero, il sig. Delaporte 
ex rappresentante ali* Assemblea costiluenle scrive dn 
Monlierender (Alla Marna) d'aver osservalo il 19 Gcn-
najo nel cortile della sua casa discendere il termometro 
u 21 gradi, e in l'ondo ai giardino a 23 gradi alte oie 7 
di mattina. 

Morale 
Un Vescovo di Francia ha ingiunto ai Curali^della 

sua Diocesi di pigliare ricordo di tulli gli atti singo­
lari di virtù che fo-ssero compiuti nelle loro parrocchie, 
odi trasmettergliene la relaziono, e ciò all'effetto che sia 
compilata ogn' anno una raccolta di fatti edificanti da 
proporre ad esempio comune. Questo pensiero ci è assai 
piaciuto, e noi vorrcssimo che fosse secondato- da lutti i 
Vescovi. 

Fvcondìtà 
A Cepich 'Dalmazia) una cavalla partorì tre polcdri 

maschi, caso straordinario, quantunque nessuno dei tre 
fosse vivo. 

Politica 
Mentre la vecchia Kuropa è luita riboccante d'armi 

e d'armali, e si studia sempre di accrescere la potenza 
de' suoi eserciti .stanziali, gli Slati Uuili d' America si 
accostano.sempre più alla soluzione del ))rohlema che da 
tanto tempo anelano a sciogliere, quello cioè di reggere e 
governare lo Stato senza il soccorso della milizia. E che 
questo desiderio, ctio a noi sembra utopìa, sia prossimo a 
mutarsi in un fallo compiuto, ce lo assicura un accredi­
talo giornale, ciie ac£eniiando all'esercito di quella Na­
zione dice che nel decorso anno raggiunse appena la 
cifra di 6000 «omini, ed anco questi iurono dedicali più 
alla difesa delle frontiere .che ad altro. 

— Il console Inglese a Trebisonda ha obbligalo il gover­
natore alla promulga/.ione ed esecuzione del firmano im­
periale, che proibisce severamente il Iralficodegli schiavi, 
facendo che si arrestassero due individui che si dedica­
vano a questo vile mercato. 

Igiene 
Anche a Milano è occorso un tristo fatto che ag­

giunge nuovo peso alla sentenza di noi espressa nel pre­
celso'numero di questo Giornale, riguardo allo sviluppo 
spontaneo dell' idrofobìa. Un beccajo volendo non sap-
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piani perchè dar morte ad un gallo, non polè riuscire 
nel suo Iruce proposito, senza ferire duramente qui;ila 
povera bestia, la quale si vcnitieó delio strazio inflillogli 
col mordere la mano del carnélice suo R quel morso 
riuscì mortale a quello sconsigliato, poiché pochi Riorni 
dopo sofFcrlo egli cadeva vittima de! veleno idrorohico. 

— Si dice che un cdrbrc dentista Parigino ha trovato 
modo di curare 1' odontasia senza svellere il dente guasto 
e ciò col troncare il nervo che vi porla la vita. 

Curiosila 
Il tempo, il buon senso e l'esperienza, quei tre gran 

g'iuslì'/ieri di lulli gli umani errori e di lultc le umano 
follie, hanno da gran tempo smascherala Ira noi la esosa 
eiurmeria del famiireralo prof, l'obliano, e a l'»r ricredere 
il rispettabile pubblico in questa bisofrna crediamo che 
abbiiin cospirato non poco anco le povere nostre parok;. 
Nel Piemonte però quella grande impostura ebbe vila [)i(i 
Inupa e più tenace, tanto è vero che il Governo dì 
lineilo Stalo, sollecilo dell' economìa e della salute de' suoi 
tutelati, niniuló fuori leste una nuova frrida contro la pa­
nacea pagliiinesoft̂ -. liiinacciaiido severe pene;o chi.avesse 
osato farne più olire mercato. 

Intanto a dispetto di questo nuovo analema il gran 
Padre Pafjliano si vive lanlissima vita nel bel mezzo di 
Fiorenza, carco delle spoglie opime che gli frutiava il 
suo mirifico lìlixìre, al cui onore egli fece adergere in 
quella Melropoli un lealro insigne, sulla cui soglia si 
legge la scgiienle scriiln: 

Eretto dal prof. Pagliano 
colla moneta. 

di un milione e cinqueccntomito 
poveri di spirilo. 

— I lustra slivalt l'un poca fortuna n Londra : e sapete 
perchè? Perchè ci ha pocìii Inglesi che consentano a spre­
care S minuti per fiTsi pulire la calznliii'a. Vcdele che 
slima si fa del lempo in Inghilterra. Ma in quel paese 
1' adagio, lime is money, il lempo e daiuiro, è incarnalo 
nel popolo! Quale lezione per noi! 

— Nella China non è permesso, a della ilei Krendcm-
blalt, che due persone d' cgual nome si e(ingiuii{«auo in 
matrimonio. Se ciò accadesse, il malrimonio vicn dichia­
rato nullo, la femmina viene l'I.nndfilla nella casa dei 
suoi gcnilori, ed il giovane ricevi; 20 colpi di biislone in 
luogo della dote. 

— Una banda orgiinizzaia di ladroncelli dà a Parigi 
mollo a parlare. I piccoli deliiicp.ienti, rapazzi di 13 - Ì4 
anni, aveano preso di mira le holleghe dei mercanti, e 
slavano sello la dirozionc d'un adulio l'urlanle. 1 ladro­
necci veniauo commessi nel modo seguente : Lno di quc-
sU piccoli si rifugiava piiuigendo in una boKcgìi colie di(a 
insanguinale, e pregava che gli fosse d.ilo un pezzellino 
di tefa per fasciar la forila, il mercanle impielosilo com­
piangeva il povero ragazzo, e si dava premura egli slesso 
di fasciargli la piaga, senza osservare però che in quel 
frallempo un altro piccolo in altra parie della bollega 
niellcva in saccoccia diversi oggcUi. 

V a r i e t à U m or i s l i e li e 
PER FLOREAN DAL PALAZ 

CÈb <£:Ì>, . SK» C a "^^^ ^ ^ 

La novo è una cristallizzazione dell' oqua. — La neve onde 
a falde sulla terra, si s'olfcrm», si scioglie, svanisce : — tolo-
ratfl dagli elementi e dagli uomini si ammassa, si consolida o 
perdura Intere scliimaiie. In. alcuni paesi la neve vicn spazzfila 
H seconda clic cade \ in altri sì lascia pcnnànenU fin clic placo 

al cielo; D in oUri s' nllendo dio geli per slaccarla poi collo 
picclio a pezzettini come lo zucchero d' orzo. 

Nello (ditti la neve apporta un" indicibile allegria, e vicno 
fi-stcggii)to il suo arrivo con inillc solazzi. Slitte,'trofei, palloni, 
capitombolî  gelo, ulsozioni, fratture d' ossa, slilicidizii di sotto 
e di sopra, fango, putridume, — una variazione ed alterna­
zione d' avvenimenti clic può cliiamarsi propriamente vita. 

Qucsl' anno è anno di neve. Napoli, la città del Vesuvio 
6 degli aranci, ò commutata ili una ciilà della Gerniania. Pec 
(piel paese la neve, privativa regia, & un ben di Dio, è una ri­
sorsa \ una risorsa come so qui da noi cadesse salo, tabacco 
C carta bolloti). 

Una legge che obhligossc i frontisti dei singoli paesi n 
spazzare la neve non sarebbe cuUiva, n'è vero? SI si, ma sa­
rebbe una prcpottnzii. un vandalismo. Colla neve si fanno i ge­
lati e si sgelano gì'inlerìzzili; — la neve ò buona pel fru­
mento e per i cali; — la nove rischiara 1'orizzonto, umidisce 
i piedi, fermento lo le.rre, rinfriincu V eipiilibrio dei bipedi, fa­
cilita le operazioni dei moiilaniiri, espcriinenta la solidità dei 
lei ti, preconizza i raccolti — la neve ò più unto della tem­
pesta. Sono dunque condunabili quelli che non osano soucciurlu 
dui lastricati delle loro case o botteghe. 

IL COWStGLIO DI UN AVVOCATO 

Un giorno il Sig. Geremia Mason fu chiamato dal Iribii-
nalu di t'urlsmouth a difendere nn povero ladro, che la di lui 
indusli'ia non aveva bastato a farlo ricco. 

Il giudice pregò il Sig. Mason a passare in un vicino 
gabinetto, e di dare al suo cliente il miglior Consiglio cbo 
sapesse. 

Dopo un quarto d' ora il Sig. Mason aperse la porta M 
gabinetto ed entrando nella Sala d' Udienza andò a sedersi tran-
quillamenle sulla sedia dei difensori. 

EbbeneI disse il giudice, ov'è il prigioniero? 
Fuggito, risposo il maligno Avvocalo, vostra signoria mi 

ha detto di dargli il miglior consiglio, ^ siccome Ini mi aveva 
confessalo che era colpevole, cosi ho creduto beue di consi--
gliarlo a fuggire. 

II BALLO ALLA SALA MANIN {Udine) 

Quest' anno il ballo s' ù fatto più animoso che mai. Lit 
ristrellcz.za dell' ambi(!nte principale accresce tema di non potee 
halliirc; e ognuno anlecipa la sua serata con un indicibile ne-
raniincnto. Gli abbonali non riposano un istante; le niascbcro 
non domandano che di ballare; i giovani sforzano i fondi pei-
il ballo ; i semifroli donzano ; i vecchi saltano, Io ragazzo bai-
iuno; tutti sono in moto. 

Oopò la caduta del Casotto, scena alrorissima, tulio il 
Carnovale si parla del bisogno di una sala grandiosa; a mezza 
quaresima non senlile verbo in proposilo. Adesso si conosce 
precisamenle cosa valeta il Caso/lo? ? Uno esclama, o mille 
voci , volate mettere il Casotto? " caro Casottol„ almeno 
il Casotto! " in'i;a il Casotto. „ Casotto, Casotto ma 
volendo formar uu' ossocinzione per costruirlo non si Irovono 
dieci firme 1 

Le. feste pubbliche non bastano ai bisogni ilef paese: vi 
suppliscono i festini, Ma, oncho in questi si conserva quell'u­
nicità di ballo che dislingufe le nostre feslei Si,comincia walt-
zer e vespri, "e fin a'giorno .si suono wallzer. Guai,' n, quellii 
orchestra che osasse intermediare qualche «Uro tempo! gniii 
a quel danzante che chiedesse qualche altro bailo. Il perlurbaloru 
deir antico sistema sarebbe lapidalo. È soltanto ammessa per 
universale consenso la iirjunaìnc *). Cosi ,v»;bcnel ci vuole or­
dino e unifarmilà nelle coso. Quando, si bada! ballare, si balla 
waltzer. 11 dilema 6 preciso ; o volete balltiro 'vvallzer, o no» 
volete ballare. 

*) Walther vecchio. 



Io ballo te tu balli còlle mie compagne. 

Noi) avere neanche la cerlésxa di essere amato l 

E' m' abbisogaa no nomo serio ed eltempato. 

Ciré Cr-rnovale senza una balat 

REBUS 

fife 

Caro conte, io accollai il vostro invito a cena, e per si­
gnificarvi r aggradimento invitai i miei iJi casa. 

S C I A R A D A 
Lello al rovescio — Il mio primiero 

Di luce ed anima — a un emisfero. 
Con vece assidua — ei nasco e miior, 
Qui reca il gaudio — e ti» il dolor. — 

Due volte giacque — il mio tecondo 
E due 'rinacque, — clupor del mondo! 
Or le sue ceneri — non trovi più, 
Nà ben chi (' indichi — dov' esso fu. — 

Col tìiUo arcadiche — ninfe je pastori 
Cantaro i placidi — 07.j, gli amori; 
Ma poi r instabile —7- nioda il cacciò 
Sotto Iq polvere —r ,doi roccocò. — .. 

Spiegazione dell' indovinello antecedente — LVCIOLE 

Tip. Vendrame. v^niao Don. Qiutìs.\M KKO. 


